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L’osservazione è di studiosi qualificati (tra i tanti cito il gesuita Giancarlo Pani che insegna alla ‘Sapienza’ di Roma) ed attesta un fatto sorprendente. All’inizio del Cinquecento, nel giro di pochi anni, si collezionano una serie impressionante di edizioni dell’epistolario paolino. Prima di Lutero ad esempio dal 1500 al 1516 (che è l’anno del commento di Lutero alla Lettera ai Romani) escono ben 22 edizioni. E se si allargasse lo sguardo ci si accorgerebbe che nei primi centocinquant’anni di storia della stampa, cioè dalla data della sua invenzione, che è pure quella del primo capolavoro dell’arte tipografica (la Bibbia di Gutemberg 1454-1455) fino al termine del secolo XVI,  sono circa 700 le edizioni che diffondono il pensiero dell’apostolo Paolo. Un dato quantitativo impressionante che attesta una particolare attenzione della Chiesa proprio nel momento del passaggio dal Medio Evo all’Età moderna, che contrasta con la veemente requisitoria che Erasmo nel suo Elogio della Follia (1509) sembra riservare a quanti si dedicano alle disquisizioni teologiche, ma non hanno trovato il tempo per leggere, almeno una volta nella vita, il Vangelo e le Lettere di Paolo.
Viene da chiedersi perché tanto interesse per la Bibbia e in particolare per le Lettere di Paolo? E solo il frutto dell’interesse di quegli eccezionali umanisti del tempo che desiderano tornare alle fonti (Ad fontes!) del cristianesimo? E’ solo un presagio dell’importanza che dalla Riforma in poi si attribuirà a Paolo? O anche altre ragioni, si direbbe più esistenziali, sfociano in questo straordinario risveglio dottrinale ed esegetico? La risposta è complessa, ma concorda su un punto: e cioè che l’attenzione per Paolo si risveglia puntualmente in precisi momenti storici, specie in quelli che segnano un passaggio. Così come in altre epoche storiche il passaggio tra evo medio ed evo moderno, porta con sé il crollo dei riferimenti tradizionali e se ne cercano di nuovi: l’uomo moderno si scopre così interessato a Paolo, ai temi che gli sono più cari: il destino dell’uomo, il peccato, la fede e la salvezza, l’analisi drammatica della propria coscienza, la fragilità della propria volontà, il ritmo fallimentare a cui è esposta la storia. Probabilmente sta in questa sottile linea di confine che l’Apostolo Paolo sembra incarnare il segreto della stessa intuizione di Benedetto XVI di indire un Anno Paolino all’inizio di questo terzo millennio, che sembra davvero essere terra di confine, luogo di passaggio, decisivo crinale tra ciò che si conosce e ciò che resta sconosciuto.
“Quanto attuale è oggi il suo esempio! E proprio per questo sono lieto di annunciare ufficialmente che all’apostolo Paolo dedicheremo uno speciale anno giubilare dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009 in occasione del bimillenario della sua nascita, dagli storici collocata tra il 7 e il 10 d.C.” (Omelia ai Primi vespri dei SS. Pietro e Paolo, 28 giugno 2007).

Ciò spiega perché quest’Anno sia stato accolto con grande entusiasmo da tanti ambiti della sensibilità ecclesiale, ma anche da settori importanti della cultura laica. Paolo è un uomo di confine e riesce a parlare e a far parlare. Di qui l’auspicio profondamente ecumenico che sostiene l’anniversario che ci apprestiamo a celebrare. Non più pietra d’inciampo, ma ‘fondamento di unità’ Paolo è per Benedetto XVI la strada di una nuova stagione di dialogo.

“C’è infine un particolare aspetto che dovrà essere curato con singolare attenzione durante la celebrazione dei vari momenti del bimillenario paolino: mi riferisco alla dimensione ecumenica. L’Apostolo delle genti, particolarmente impegnato a portare la Buona Novella a tutti i popoli, si è totalmente prodigato per l’unità e la concordia di tutti i cristiani. Voglia egli guidarci e proteggerci in questa celebrazione bimillenaria, aiutandoci a progredire nella ricerca umile e sincera della piena unità di tutte le membra del corpo mistico di Cristo” (Lettera di Indizione).
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